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nascita e crescita
dell’Ordine del Carmelo

Il Carmelo nelle nostre origini


"... L'attuale vescovo in principio molto entusiasta …, mi promise mari e monti, ma dopo mi fece una proposta che io non ho potuto accettare, cioè di svestirmi delle sacre lane del Carmelo e indossare l'abito di Domenicana. Ella, o Rev. Padre, consideri la mia grande amarezza... ho preferito soffrire persecuzioni, disprezzo e abbandono ed anche la distruzione, se così ha disposto la Provvidenza, ma non posso tradire la vocazione che ho nutrito sin dall'infanzia, lo stesso ripetono le mie consorelle... Nessuno che ci parla del nostro S. Ordine, viviamo nel completo abbandono e in preda a mille scoraggiamenti... Molti avrebbero voluto aiutarci però se avessimo cambiato Ordine, ma ripeto preferiamo la distruzione ma non possiamo nutrire altri affetti se non quello di essere Carmelitane"  (m. M. Crocifissa a mons. Raiti, Modica 1923) .



"Reverenda Madre Superiora, sia lode al Cuore di Gesù … i suoi fini saranno i miei e se io ora vi ho aggiunto il mio particolare delle Missioni, dal suo modo di scrivere credo che sia stato sempre il suo.... Continui in questo tempo a pregare molto il Signore, a pregare la grande e piccola Teresa: Lei sa d'esperienza che per le buone imprese non mancano difficoltà, e quantunque ora sembra che tutto vada a gonfie vele, pur tuttavia mi aspetto che il nemico d'ogni bene venga a crearci qualche impiccio. Ma speriamo nell'infinito amore del Cuore di Gesù e nella Vergine, nostra cara e dilettissima Madre che ci farà trionfare di ogni cosa: del resto è opera sua, e se così vorrà Iddio, quest’opera sorgerà e fiorirà e si moltiplicherà, noi non faremo nulla per vanagloria, ma per la salvezza delle anime e la gloria sia solamente a Lui che è il datore di ogni bene e di ogni buon pensiero“  (p. Lorenzo a m. M. Crocifissa, Roma, 1 luglio 1924) .

La società in cui nasce il Carmelo

Grandi cambiamenti sociali:
· cresce la popolazione; aumenta l’importanza delle città; nei “comuni” si sviluppano nuove forme di governo, più partecipate;
· sorge gradualmente la “borghesia” (i “mediocri”);
· i “minori” sono sempre più poveri;
· i “maggiori” passano pian piano nelle città.
Grandi mutamenti politici: lotta fra i “comuni” e i signori feudali  (principi, marchesi, conti) , ma anche fra i “comuni” rivali  (ad es.: Perugia contro Assisi, guerra in cui fu coinvolto Francesco d’Assisi) .
Grandi cambiamenti economici:
· cresce l’agricoltura;
· si sviluppa il “mercato aperto” (commercio fuori del proprio territorio) ;
· ha sempre più importanza il denaro e il suo possesso

· grandi mutamenti culturali:
· nascono le università;
· il monopolio della cultura esce dal controllo della Chiesa e dei signori feudali;
· la teologia sviluppa la “sistematica”

La Chiesa in cui nasce il Carmelo

Le strutture tipiche: diocesi, collegiate… sono “proprie” di chi le riceve; tutto legato ai “benefici”;

La gerarchia ecclesiastica progressivamente si “infeuda” (si assimila ai signori feudali) ;

Si allarga il fenomeno della “simonia” (compravendita delle cariche ecclesiastiche) ;

Il clero vive sempre più in “concubinaggio”;

I monaci e i canonici vivono sempre più agiatamente e i loro monasteri hanno sempre più possedimenti di terre;

La pastorale è centrata completamente sulla predicazione e la celebrazione dei sacramenti; la catechesi al popolo è ridotta al minimo;

La fondazione delle università vede un’ampia partecipazione degli ecclesiastici;

Vengono costruite le grandi cattedrali romaniche e, poi, gotiche: sottolineano l’autonomia e la potenza dei “comuni”

Sorgono in vari luoghi i “movimenti di riforma”:

sotto l’azione del popolo, spesso con pericolose esagerazioni (“patari”, “catari”, “valdesi”…) 

oppure per la spinta dei riformatori religiosi  (Bernardo, Romualdo …) 

tutto sfocia nella “riforma gregoriana”, riguardante tutta la Chiesa e promossa da papa Gregorio 7°;

Si sviluppano forme nuove:

La predicazione povera e itinerante

I religiosi “in città”  (“mendicanti”)

Ricerca del contatto diretto con la Parola di Dio, specie nei movimenti laicali

Il pellegrinaggio e le crociate per la riconquista della Terra Santa.

Riprende il movimento eremitico:

· È una reazione contro il monachesimo feudale come una chiamata particolare alla solitudine effettiva;

· Gli eremiti possono vivere individualmente o in gruppi, legati a un monastero o indipendenti da qualunque struttura, seguendo o non una regola tradizionale di vita.

· Spesso il fenomeno eremitico è presente all'interno degli ordini monastici e/o canonici, come forma di vita più perfetta;

· Troviamo anche eremiti dentro i movimenti popolari laici e originati da essi, senza un'organizzazione prestabilita.

L'opzione eremitica porta ad assumere gli obblighi caratteristici della vita in sacra penitenza e conversione;

I valori centrali della vita eremitica sono:

1. Solitudine

2. Preghiera continua

3. Digiuno e mortificazione

4. Lavoro manuale

5. Itineranza, per la vendita del frutto del proprio lavoro; ciò permetteva di esercitare anche la predicazione popolare.

La Chiesa in cui nasce il Carmelo

L'itineranza apostolica è caratteristica dell'eremitismo tra la fine del secolo XII e inizio del secolo XIII.
Poi questo aspetto va diminuendo, fino a sparire e sorge una nuova tipologia eremitica.

Nascono i movimenti di penitenza: gruppi tipicamente laici, formati per uomini e donne sposate o non sposate; che sviluppano un tipo di vita fondata sulla ripresa del vangelo.

Esistono anche i penitenti o convertiti isolati che cambiano il proprio stato sociale, il vestito e la forma di vita.

Si intensifica il movimento dei pellegrini:

La peregrinazione è un'altra forma per esprimere la conversione, la scelta di seguire nudi Cristo nudo.

Il pellegrino viveva come valori la povertà, la mendicità, l’itineranza, l'espatrio e l'insicurezza sociale.
Doveva emettere un voto che sanzionasse il suo cambiamento radicale di vita.
Per confermare questo voto ricevevano la benedizione, un abito speciale e/o un bastone.
La loro meta erano i posti santificati dalla presenza di santi e la Terra Santa.

La peregrinazione in Terra Santa è il culmine della vita eremitica - penitente - peregrina.

I suoi temi costanti sono:

1. Rottura con il mondo e la propria patria

2. La conversione

3. L'inseguimento nudo dietro Cristo nudo

4. Prendere la croce nuda nella sequela di Cristo

5. Camminare verso Terra promessa, come Abramo

6. La liberazione della Terra del Signore mediante le armi spirituali, poiché in quel tempo si considerava che la perdita di essa era conseguenza dei peccati dei Cristiani

7. Rimanere: espressa i valori di quello diserto e dell'esodo

8. Stare in piedi: espressa il senso della milizia cristiana con lui armi spirituali

9. Camminare: esprime la ricerca di Dio. “Camminare verso Gerusalemme”, quale anticipazione della Gerusalemme celeste, che porta a godere dei frutti dell'unione, la pace e la concordia.

La spiritualità del cammino comprende, a volte, il voto di rimanere sempre in Terra Santa e mai più ritornare alle proprie terre.

L'infedeltà a questi voti acquisisce il carattere di apostasia.

La presenza dei molti pellegrini e degli eremiti manteneva la motivazione religiosa nei Crociati ed era un invito continuo alla conversione dei militari.

Con la conquista di Terra santa da parte dei crociati, si produsse una vasta fioritura della vita eremitica - cenobitica e religiosa in Terra Santa.

All'epoca della terza crociata  (1187 - 1192)  e della conquista di Acri, il monte Carmelo si trasformò così in un posto molto sicuro per i Cristiani, poiché era difeso da una rete di fortezze cristiane.

Nasce il gruppo eremitico sul m. Carmelo:

In quest’epoca, attorno al 1191, si stabilì sul monte Carmelo un gruppo nuovo di eremiti latini.

Questo gruppo era formato da penitenti, eremiti e pellegrini che adottarono la forma di vita dei movimenti spirituali dell'epoca che si canalizza nella peregrinazione a Terra Santa e nella sua spiritualità.

Essi presero dimora in un luogo che era stato abitato da monaci bizantini, attirati lì dalla presenza della “fonte di Elia”.

Le radici del Carmelo nella Chiesa:
gli Ordini religiosi “mendicanti”

Cercano di riportare la vita monastica alla sua radice di “vita apostolica”. Questo temine indica la scelta di vivere a imitando la vita della chiesa primitiva  (“apostolica”) .
· Praticano la predicazione al popolo su larga scala:

· Spostandosi da un luogo all’altro  (è “itinerante”)

· Conducendo uno stile di vita molto severo e povero, rinunciando a farsi aiutare da qualunque forma di forza, anche legale  (è “povera”)

· Vivono in fraternità dentro la propria comunità;
· Coltivano l’ideale della “preghiera incessante”;
· Praticano sistematicamente la carità verso i poveri e l’accoglienza per tutti;

· Riescono ad adattare la propria struttura interna a quella partecipativa dei “comuni” e delle loro “corporazioni”;

· Adottano la mobilità, per andare dove è necessario il loro servizio, senza legarsi a grandi proprietà terriere;

· Sono aperti allo studio e si inseriscono nelle università.

Excursus: L’ideale della “preghiera incessante”  (cfr Lc 18,1)  nei secoli fu praticato in modo diverso. Dapprima fu impegno di tutti i credenti, poi accadde uno slittamento per certi versi inevitabile:

· i semplici cristiani si limitarono a custodire certi tempi e spazi espressamente dedicati alla preghiera;

· i monaci, divenuti ormai cenobiti, si assunsero il compito di "far si che la vita intera  - quella dei singoli e quella di tutto il cenobio -  diventasse preghiera", cioè ascolto e compimento costante della "Legge di Dio"  (tema della "obbedienza" e della "sequela") ;
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e l'ideale eremitico  (“far sì che la preghiera diventasse tutta la vita")  restò come spina nel fianco, per laici e monaci, pronto sempre a risorgere in ogni epoca della storia ecclesiale, come impulso a una "preghiera totalizzante".

Cartina del m. Carmelo:
La Forma di vita
del Carmelo

Il movimento nato sul monte Carmelo fu una delle rinascite "eremitiche” centrate sull’ideale della preghiera incessante.

La prima "formula di vita" che Alberto scrisse per gli eremiti che si erano spontaneamente radunati sulla montagna sacra del Carmelo, rappresentava una leggera correzione dell'antico eremitismo in senso cenobitico, poiché prevedeva una notevole vita fraterna tra i solitari dimoranti sul “monte di Elia”.

Quella “formula di vita” rappresentava l'equilibrato incontro di un fervoroso e spontaneo rinascere della vocazione eremitica, con la saggezza ormai secolare della Chiesa che offriva piccoli ed opportuni correttivi comunitari.

Il progetto eremitico restava intatto e le indicazioni che la Regola dava erano fondamentalmente quelle elaborate nell’antico esicasmo.

Excursus: Esicasmo – parola difficile, preghiera facile

Il termine esicasmo trae la sua origine dal vocabolo greco hesychìa che significa quiete,  pace interiore; il suo equivalente latino, potrebbe essere reso con tranquillitas animae, indicando la condizione vissuta dal cristiano perfetto quando si trova immerso nella luce increata da cui riceve l'illuminazione (photismòs) divina.

Nel corso del XIII secolo, il monaco Niceforo (1300 ca.), di origine italica, nella sua opera intitolata La custodia del cuore ripropone, in forma più particolareggiata, la pratica psicofisica della preghiera di Gesù (detta anche “del pellegrino russo”), sottolineando che la formula dev'essere recitata in due momenti distinti. In un primo momento la parte iniziale della formula  (Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio)  doveva essere recitata con un ritmo di inalazione, mentre nel secondo  (abbi pietà di me peccatore!)  con un ritmo di espirazione.
Le radici del Carmelo nella Bibbia:
il riferimento a Elia profeta
Gli eremiti del Carmelo interiorizzarono un profondo senso di responsabilità e di "esemplarità"  (che durerà a lungo nei secoli)  per il fatto che essi, radunati sulla sacra montagna del Carmelo, si sentivano eredi diretti del grande profeta Elia, al cui ricordo il Carmelo era strettamente legato e i cui continuatori spirituali  (i “figli dei profeti” guidati dal suo discepolo Eliseo) si radunavano proprio sul Carmelo.

Elia era anche universalmente considerato fondatore di tutto il monachesimo.

Sul Carmelo esisteva una fonte d’acqua legata al ricordo di Elia, lì si riunirono prima i monaci bizantini e poi quelli latini.

Le radici del Carmelo nella Bibbia:
il riferimento a Maria di Nazareth
Secondo i cronisti del tempo, la cappella degli eremiti del monte Carmelo era dedicata a Santa Maria. Da qui deriva il nome dell’Ordine: “Fratelli della beata vergine Maria del monte Carmelo”.
La città di Nazaret è poco distante dall’ eremo del Carmelo.

Sono nate molte “pie leggende” per spiegare il senso di “fraternità” e “familiarità” che esiste fra i Carmelitani e Maria vergine.

Con il passare dei secoli, ciclicamente, la persuasione che faceva risalire i "Carmelitani" addirittura al periodo precristiano e li collegava con le origini stesse dell’avvenimento di Cristo, specie con la Vergine Santa, fece sì che essi sentissero con particolare forza e responsabilità ecclesiale il problema della fedeltà alle proprie origini eremitiche e al proprio impegno di “totale dedizione a Cristo” nella costruzione del suo Regno.

Nacquero man mano delle “riforme” interne all’Ordine, sempre tese a dare nuova vitalità all’ispirazione originaria.

La Forma di vita del Carmelo e la Regola del Carmelo

Il testo scritto giunto a noi come “Regola” degli eremiti del Carmelo, è frutto dell’esperienza spirituale di quel primo gruppo.

Prima dello scritto, c’è stato il discorso e la conoscenza prolungata fra gli eremiti e il loro patriarca.

Prima del discorso e della conoscenza, c’era la vita che gli eremiti vivevano da tempo.
E la vita è un processo che non si ferma con il tempo, ma cresce costantemente e si arricchisce.

Da questa esperienza di vita cristiana era nato un progetto, vissuto giorno per giorno, che il patriarca aveva incontrato di persona e apprezzato. Gli eremiti. Perciò, chiesero a lui di mettere per iscritto una “forma di vita” che rispecchiasse e rendesse stabile la loro esperienza quotidiana.

Excursus: Alberto, patriarca di Gerusalemme
Nato verso la metà del secolo XII nella città di Castel Gualtieri, in Emilia (Italia), entrò tra i Canonici Regolari della Santa Croce di Mortara (Pavia), e fu Priore nel 1180. 

Vescovo di Bobbio nel 1184, fu trasferito l'anno seguente a Vercelli, che governò per vent'anni. In questo periodo svolse, con fermezza e prudenza, missioni di portata nazionale ed internazionale. Fu mediatore di pace tra le città di Pavia e Milano nel 1194 e tra le città di Parma e Piacenza cinque anni dopo. Nel 1191 celebrò un sinodo diocesano di grande valore per la parte disciplinare, che continuò a servire di norma fino ai tempi moderni. Esplicò anche una grande attività legislativa a favore di ordini religiosi: dettò gli statuti per i canonici di Biella e fu tra i consiglieri per la regola degli Umiliati. 

Fu eletto nel 1205 Patriarca di Gerusalemme e poco dopo nominato legato papale per la provincia ecclesiastica di Gerusalemme. Arrivò in Palestina all'inizio del 1206 e dimorò in Accon (Acri), perché allora Gerusalemme era occupata dai saraceni.

In Palestina sviluppò una notevole azione di pacificazione non solo tra i cristiani, ma anche tra questi e i non cristiani, e realizzò la sua missione con molta energia. Durante il suo patriarcato, riunì in comunità gli eremiti del monte Carmelo e diede loro una Regola.
Il 14 settembre 1214, durante una processione, Alberto fu ucciso a colpi di coltello dal Maestro dell'Ospedale di S. Spirito, che egli aveva rimproverato e dimesso per la sua cattiva vita.
La Regola del Carmelo

· Il testo originale è scritto in latino e ha la forma letteraria di una lettera del patriarca agli eremiti.
· Lo scrivente la concepisce come un discorso unico e concluso nel testo della lettera stessa.
· Nonostante sia una “forma di vita” per eremiti, il soggetto centrale di essa è la comunità e non l’individuo.
· La divisione in numeri e parti è stata realizzata dagli studiosi, nel corso dei secoli.
· La parte centrale, quella oggi intitolata “fondamenti vivi” è quella che si ritiene più importante. Essa contiene ciò che riguarda la preghiera della comunità e i suoi momenti comuni più importanti.

· Si comprende bene, dalla lettura, che il gruppo cui la “formula di vita” è rivolto ha già preso la ferma decisione di rompere i legami con tutte le sicurezze terrene, per assumere tutto ciò che implica la scelta del pellegrinaggio in Terra santa.

All’interno del testo, possiamo trovare diverse realtà:

· L’esperienza spirituale cristiana dei primi Carmelitani

· Uno dei vari “progetti” o “itinerari” di vita spirituale possibili nella Chiesa

· Una lettura spirituale dell’esistenza alla luce della Bibbia.
La “formula di vita” è frutto e sostegno per una vera esperienza di conversione a Cristo come PROCESSO DI CRESCITA fino allo “STATO DI UOMO PERFETTO, NELLA MISURA CHE CONVIENE ALLA PIENA MATURITÀ DI CRISTO”  (Ef 4, 13) , cioè alla “CONFORMAZIONE A CRISTO”  (cfr Rm 8, 29) .

È una “cristificazione” completa della persona, anche spirituale: questo è il suo scopo e lo scopo della vita carmelitana (vedi anche: 2Cor 2,20; Gal 2,20) .

Il n° 10  (ex n° 7) :

Prospetta il Carmelitano come uomo che prende gusto nell’affondare le radici nel fiume della Legge del Signore

Egli vi “abita”, vi “sta di casa”  (maneant)  notte e giorno, diventando come l’albero piantato lungo il fiume  (cfr Sal 1)

La Legge del Signore è innanzitutto Gesù Cristo, il suo mistero completo di Dio-Uomo, ma anche il suo essere “immagine” dell’uomo perfetto sulla quale bisogna modellarsi, quindi il suo essere “progetto” del Padre per l’uomo

Dunque, è Gesù, e la Storia della Salvezza che su di Lui è tutta centrata, che è il terreno su cui radicarsi per una vita fruttuosa e felice, irrigata dal fiume dello Spirito santo e destinata a crescere fino al cielo!

Questo testo presuppone il metodo della lectio divina: il “meditare” è uno dei livelli di essa. Non dimentichiamo, però, che la Parola di Dio era “meditata” continuamente anche grazie alle varie celebrazioni liturgiche: al Carmelo la Parola si ascolta “nella” Chiesa

La meditatio, come anche la fase della lectio, in epoca medievale presupponeva il dire continuamente sottovoce quello su cui si fermava l’attenzione del cuore;

Dunque, la Parola veniva bisbigliata continuamente;

Secondo le abitudini degli eremiti e dei monaci dell’epoca, inoltre, i Carmelitani pregavano  (personalmente o in comune, nella liturgia) tutti i 150 salmi

Il n° 14  (ex n° 11) :

all’eremo del m. Carmelo tutta la vita ruota attorno a un centro: la cappella.
La giornata è ritmata attorno ad essa, spazio libero, dove tutti e tutto con-viene e da cui tutto pro-viene:

Con-venire  (da cui la parola convento)  indica il “venire con gli altri” fratelli;

È un incontro che avviene:

in uno spazio posto sotto il patrocino della Signora del luogo, la vergine Maria;

in questo spazio la presenza centrale è quella del Signore del luogo, nell’Eucaristia
Dunque, la fraternità si costruisce sul mistero pasquale celebrato assieme, centro vivente della comunità;

Da qui tutto riparte: la comunità è luogo pasquale di riconciliazione reciproca tra i fratelli e con tutti gli altri.

Altri elementi importanti nella Forma di vita del Carmelo:

Comunione dei beni spirituali e, quindi materiali  (n° 12) ;

Servizio esterno alla comunità: la predicazione, l’accoglienza, il sostegno spirituale ai Crociati;

Cardini ascetici per la vita mistica:

· Coscienza di essere perseguitati a causa dell’ impegno per Cristo;

· Difendersi e lottare con le armi spirituali, equipaggiamento dei Battezzati;

· Sobrietà di vita materiale e spirituale;

· Silenzio per l’ascolto di Dio e la carità fraterna;

· Ruolo fraterno e diaconale dell’autorità per la crescita della comunità tutta in obbedienza a Cristo.

I primi passi del Carmelo nella Chiesa

Per darsi maggior consistenza giuridica e anche per evitare il pericolo di una perdita della propria identità carismatica, in seguito alla proibizione di approvare nuove Regole monastiche stabilita nel 1215 dal IV Concilio Lateranense, i Carmelitani chiesero la conferma pontificia della loro «formula di vita» ottenendola da Onorio III nel 1226 e, il 6 aprile 1229, da Gregorio IX che indicò la legislazione di Alberto con il termine «regola».

Questo stesso pontefice pose poi  (9 aprile)  l'eremitaggio del Carmelo sotto la protezione della S. Sede. D'altro canto, nella bolla del 6 aprile era contenuta la proibizione  (dovuta alla natura contemplativa della comunità)  di possedere redditi e case.

La stessa bolla stabiliva che per diventare priore occorreva il consenso della «parte maggiore e più saggia dei fratelli».

Dalla Terra di Cristo alla terra d’origine

La comunità, mentre si consolidava all’interno, deve essere stata colpita  (nonostante la decennale tregua stipulata nel 1229 da Federico II)  da gravi attacchi esterni visto che molti eremiti, pur essendo legatissimi al Carmelo, emigrarono in Occidente, già a partire dal 1238  (o anche prima) .

In pratica l'esperienza eremitica sul Carmelo poté durare solo alcuni decenni, e si concluse, alla caduta del Regno Latino  (1261) , con una forzata migrazione di tutti gli eremiti in Occidente.

I primi luoghi in cui si insediarono, a nostra attuale conoscenza, sono: Les Aygalades (Provenza) , la Sicilia  (Messina, poi Licata e Trapani) , l’Inghilterra  (Aylesford e Hulne) . Forse, prima di tutte queste fondazioni c’era già quella di Valenciennes  (Francia)  del 1235.

In Occidente i Carmelitani tentarono dapprima di perseverare nella forma eremitica, ma furono ben presto costretti ad assimilarsi alle forme di vita religiosa allora fiorenti e diventare simili alle «fraternità mendicanti».

A tale scopo la originale "formula di vita" venne opportunamente adattata  ("mitigata")  e approvata come Regola da Innocenzo IV nel 1247. Lo stile di vita diventò più cenobitico e le fondazioni dei conventi nelle città  (oltre che la necessità di vivere di elemosina, quindi a contatto con i fedeli)  ridussero la solitudine eremitica a un ideale, che poteva però essere ancora esperimentato almeno in alcuni eremi che continuavano a sussistere.

A ciò si aggiunse ben presto anche la partecipazione dei Carmelitani alla "cura d'anime", alla maniera degli altri Ordini Mendicanti.

Non era a quel tempo l'unico caso di evoluzione dalla forma di vita eremitica alla forma "mendicante“: anche san Francesco aveva all'inizio immaginato una forma di vita eremitico – contemplativa.
I punti – chiave di quest’adattamento sono così riassunti da p. Emanuele Boaga:

· «Il realismo dettato dalla nuova situazione;

· La rinnovata volontà di stare a fianco dei “minores”,dei poveri;

· Il proposito di vivere in fraternità in un modo rinnovato nella linea della vita religiosa  (essere cioè religiosi) (mentre fino a quel momento erano stati “pellegrini” e “penitenti” laici, n.d.tr.) ;

· La fedeltà ai valori fontali del progetto albertino (in particolare: preghiera e valori della spiritualità del cammino) ».

La preminenza dello spirito eremitico è sottolineata da p. Antonio Sicari:

«Per i Carmelitani, il passaggio e l’adattamento fu accompagnato da forti perplessità e problemi: essi avevano in più il «problema» di quelle antiche "nobili origini" che li collegavano al profeta Elia e ai "santi Padri dell’antico e del nuovo Testamento"; e ciò rendeva più traumatico per loro lo slittamento verso la forma cenobitico - mendicante - apostolica del vivere.
Si preoccuparono, perciò, che l'eremitismo restasse almeno un ideale per tutti e una possibilità reale per alcuni: «Noi abbiamo lasciato il mondo per poter meglio servire il Creatore nel castello della Contemplazione»: così si esprimono i documenti ufficiali ancora nel 1287.

L'eremitismo restò comunque patrimonio spirituale proprio dell'ordine, anche se esso veniva inteso soprattutto come "eremitismo del cuore"  (tema della "cella interiore")  e come dovere dei singoli religiosi di dare, nella propria vita, un posto privilegiato alla contemplazione.

In particolare, l'icona della Annunciazione  (della Vergine tutta impregnata del mistero del Figlio di Dio che la inabita)  fu per i Carmelitani quella che maggiormente esprimeva il senso e lo scopo della loro vocazione: la “verginità del cuore”».

Testo emblematico - In città, la nostalgia dell’eremo


«Nella solitudine tutte le cose create ci aiutano felicemente. Il firmamento, adornato mirabilmente con l'ordine stupendo dei pianeti e delle stelle, ci invita e ci attrae, per mezzo della sua bellezza, ad ammirare le realtà superiori. Gli uccelli, rivestiti quasi di natura angelica, dolcemente modulano la soave melodia del canto per la nostra consolazione. Anche i monti, secondo la profezia di Isaia, stillano per noi dolcezza meravigliosa; e pure le colline, a noi vicine, versano latte e miele, che i fatui amatori di questo mondo mai gustano. Quando salmeggiamo la lode del Creatore, i monti che ci circondano, e che sono i nostri fratelli conventuali, percuotono armoniosamente la propria lira e cantano i loro versi al cielo e con noi intonano, in una medesima voce, il canto di lode al Signore».

Sintesi della storia successiva del Carmelo
«Ben presto si moltiplicarono e fiorirono nella scienza e nella santità. Col tempo si affiancarono ai frati alcune donne, trasformandosi nel 1452 in monache viventi in proprie comunità.

Fin dal 1400 donne pie alla ricerca di una spiritualità profonda hanno voluto adattare - sotto la guida dei Frati - alla loro condizione femminile lo spirito del Carmelo e la Regola. Sono così nate le monache carmelitane - data ufficiale di fondazione 1452, a Firenze - conosciute come comunità oranti, tutte dedite alla meditazione, alla preghiera, al lavoro, alla penitenza. In Francia si diffusero ben presto ad opera della Beata Francesca D'Amboise, aiutata dal Beato Giovanni Soreth.

Nei secoli XV-XVI ci fu un rilassamento in diverse comunità, combattuto dall'opera di Priori Generali quali il Beato Giovanni Soreth (+1471), Nicola Audet (+1562) e Giovanni Battista Rossi (+1578) e di alcune riforme (tra cui quelli di Mantova e Monte Oliveto in Italia e di Albi in Francia) per porre freno al dilagare degli abusi e delle mitigazioni. La più nota è certo quella promossa in Spagna da Santa Teresa di Gesù per la riforma tra le monache e poi quella dei frati, coadiuvata da San Giovanni della Croce e da Padre Girolamo Gracián. L'aspetto più rilevante di questa azione di Teresa è non tanto l'aver combattuto le mitigazioni introdotte nella vita del Carmelo, quanto piuttosto l'aver integrato nel suo progetto elementi vitali ed ecclesiali della sua epoca. Nel 1592 questa riforma, detta dei "Carmelitani Scalzi" o "Teresiani" si rese indipendente dall'Ordine Carmelitano ed ebbe grande sviluppo nelle due congregazioni di Spagna e di Italia, riunite poi nel 1875. Si hanno così due Ordini del Carmelo: quello dei "Carmelitani", detti anche dell'"Antica Osservanza" o "Calzati", e quello dei "Carmelitani Scalzi" o "Teresiani", che considerano Santa Teresa di Gesù come loro riformatrice e fondatrice.
Malgrado questa divisione, nei secoli successivi l'Ordine Carmelitano continuò nel suo cammino spirituale. Numerosi religiosi e religiose illustri hanno animato il Carmelo con la loro spiritualità e con il loro genio. Grande sviluppo si ebbe anche tra i laici con l'istituzione del Terz'Ordine Carmelitano e delle Confraternite dello Scapolare del Carmine in varie parti del mondo. Nei secoli XVII e XVIII si sparse un po' dovunque il movimento della più stretta osservanza con la Riforma di Touraine in Francia, e con quelle di Monte Santo, Santa Maria della Vita, Piemonte, e Santa Maria della Scala in Italia.
All'alba della Rivoluzione Francese l'Ordine Carmelitano era ormai stabilito in tutto il mondo con 54 Province e 13,000 religiosi. Ma con le conseguenze della Rivoluzione Francese e delle soppressioni in varie parti del mondo l'Ordine Carmelitano subì gravi danni, così che alla fine del XIX secolo fu ridotto a 8 Province e 727 religiosi. Eppure furono questi pochi religiosi che durante il XX secolo, con determinazione e coraggio, hanno ristabilito l'Ordine in quei paesi dove erano presenti prima, e hanno anche impiantato l'Ordine Carmelitano in nuovi continenti.
Nella vita religiosa femminile dei secoli XVI-XVII si sviluppano forme che si staccano dal quadro tradizionale di riferimento canonico, per assumere impegni e strutture adatte all'apostolato secondo le esigenze locali. Dapprima tollerate, tali forme di vita religiosa femminile ottengono lentamente il loro riconoscimento sul piano del diritto canonico.
Questo fenomeno avvenne anche nell'ambito del Terz'Ordine del Carmelo: all'inizio con forma di terziarie di vita comune con voti, come ad esempio il gruppo di esse a S. Maria della Speranza a Venezia già alla fine del secolo XVI e le Terziarie di S. Martino a Bologna nel 1654. L'esempio più tipico di questa evoluzione della vita femminile nel Carmelo è costituito dalle Suore delle Grazie di Bologna, fondate nel 1724, affiliate all'Ordine del Carmelo e confermate come gruppo dal Priore Generale Ludovico Benzoni nel 1735. In seguito si ebbero, nel corso dell'Ottocento e nel nostro secolo, altri Istituti e Congregazioni femminili carmelitane.
Tali istituzioni femminili presentano una propria modalità di vivere la spiritualità carmelitana nella diaconia della carità, in mezzo ai poveri, ai giovani, ai malati, agli emarginati.

Fin dall'inizio i Carmelitani hanno aiutato gruppi di laici più generosi nella vita cristiana, nella devozione alla Madonna, nella preghiera, nella carità. Col tempo i gruppi più organizzati si sono raccolti in una istituzione ben strutturata, con vincoli specifici: il Terz'Ordine Carmelitano, una vera scuola di santità e di impegno ecclesiale, con regola propria.

Più popolare e a carattere di massa è: la Confraternita del Carmine, un'associazione di devoti della Madonna, che portano lo Scapolare del Carmine e si impegnano nella vita cristiana seria.
Oggi la presenza della spiritualità carmelitana in mezzo ai laici impegnati si sviluppa anche in nuove forme: Istituti secolari, Associazioni giovanili, Gruppi missionari, Fraternità evangeliche, Movimenti di preghiera, Circoli di spiritualità.
Una delle manifestazioni più importanti di questa partecipazione laicale alla vita del Carmelo è portare lo Scapolare del Carmine e onorare la Madonna, specialmente col titolo di Madonna del Carmine».
(dal sito web dell’Ordine Carmelitano: www.ocarm.org)
Elementi storici che influenzano il carisma carmelitano nelle sue origini
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Gruppo di eremiti�dimoranti sul monte Carmelo,�guidati da B. (Brocardo)
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